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landesi, svedesi e austriaci, esige un cambiamento
della legge militare per permettere l'impiego all'estero

di unità armate. In questo ambito vi è il pericolo
della respinta da parte del Parlamento o dopo un
referendum.

Chiunque voglia prendere posizione deve essere in
chiaro che, in merito alla questione dell'armamento,
si decide un elemento cruciale della nuova "strategia
attraverso la cooperazione". Se limitiamo, come finora,

la nostra partecipazione agli sforzi della Comunità
internazionale per la pace e la stabilità alla diplomazia,

all'invio di osservatori e di militi non armati

oppure ai punti programmatici privi di rischio del
partenariato per la pace, verremo sempre considerati uno
Stato poco disponibile. Non ci libereremo della nostra

immagine di parassita e non potremo certo esigere
collaborazione per la gestione delle altre minacce
descritte. Chi assiste passivamente quando gli altri tolgono

le castagne dal fuoco, non viene rispettato ne tanto

meno aiutato quando ha bisogno di aiuto.
Anche un po' di solidarietà non basta. Non si tratta di

protezione personale per berretti gialli, se necessario

con veicoli blindati, ciò che ha evidentemente già
turbato l'animo di qualche benpensante. Si tratta di un
armamento e un equipaggiamento adeguati, che non
garantiscano unicamente la protezione personale, ma
che permettano di adempiere alle missioni attribuite,
siano esse di tipo logistico o che servano alla sicurezza

di zone e installazioni di unità vicine, oppure per
l'aiuto alla popolazione civile in stato di bisogno. Ogni

speculazione in merito è superflua, dobbiamo renderci

all'evidenza: ogni milite è cosciente del fatto che
anche missioni per garantire la pace possono improvvisamente

essere minacciate da forze avverse. È per
questo motivo che sono necessarie delle truppe. I
soccorritori della Croce Rossa, anche se indispensabili,

non bastano. Se abbiamo paura di affrontare questo
rischio dobbiamo smetterla di pavoneggiarci col
nostro contributo agli interventi per la pace rispetto alle

altre nazioni che sono disposte e investire molto di

più, se necessario anche la vita di soldati. Dobbiamo

però anche renderci conto delle conseguenze politico-
psicologiche. Che sia ben chiaro: il Consiglio Federale

non prevede l'invio di truppe per il cosiddetto "peace
enforcement". Non invieremo contingenti per azioni
belliche di coalizione; ma, una volta accettato l'impegno,

dobbiamo assolvere importanti compiti nel "peace

support", partecipare a delle azioni. Che ogni
missione, in ogni singolo caso, debba essere approvata
dal Consiglio Federale e dalle autorità militari è ovvio.

Nessuno degli Stati che partecipano a queste azioni dà

carta bianca, nemmeno i membri della NATO.

Secondo: mezzi militari sono pure indispensabili per
i contributi all'interno della Svizzera per garantire
l'esistenza e soprattutto per interventi sussidiari in favore

di autorità e popolazione. L'inverno appena
trascorso ha portato degli esempi tangibili, a cominciare

dagli interventi in seguito ai disastri causati dalle

forze della natura, per continuare con il soccorso agli
asilanti, la sorveglianza d'installazioni d'importanza
capitale, per finire con la sorveglianza alle frontiere.
In questi casi l'esercito di miUzia, quale riserva di

soccorso, ha assolto compiti vitaU e funzioni di
sicurezza.

Terzo: in ordine aUe probabiUtà d'impiego, mezzi mi-
Utari sufficienti per la sicurezza del territorio e la
difesa. ProbabUmente sarà impossibile separare in modo

netto i tre compiti. L'idea guida di Esercito XXI che

sta sorgendo suUa base deUa poUtica di sicurezza

2000, presenterà i particolari, come pure le modaUtà

deU'obbfigo di servire in un vero e proprio esercito
del popolo che dovrà necessariamente maggiormente

coUocarsi su basi professionali e su di una
maggiore disponibiUtà.
Ciò che non è solamente prevedibile ma già una
certezza è il seguente fatto: l'Esercito XXI non sarà un
esercito di seconda classe e tanto meno di terza. Tutti

i suoi compiti sono ugualmente importanti. Essi

devono e possono essere assolti anche se ci sono ancora

molti problemi da risolvere, non da ultimi quelU
deUa equità deUa coscrizione obbUgatoria e di un
numero sufficiente di quadri altamente qualificati. ¦

Se limitiamo, come
finora, la nostra
partecipazione agli
sforzi della
Comunità
internazionale per
la pace e la stabilità
alla diplomazia,
all'invio di
osservatori e di
militi non armati
oppure ai punti
programmatici privi
di rischio del
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